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Dinanzi all'Assemblea generale delPONU apertasi ieri a New York 

Haig sfida il Terzo Mondo 
Il segretario di Stato ha indicato le linee e le condizioni (soprattutto politiche) per l'aiuto ai Paesi in via di sviluppo - In precedenza 
aveva criticato le «implicazioni interventiste» delle dichiarazioni sovietiche sulla Polonia - Domani incontra Gromiko 

Intensi colloqui del ministro Colombo 
Progetto 
di Bonn 

per 
l'unità 
politica 
europea 

BONN — Il governo tedesco 
presenterà al prossimo Consi
glio europeo dei capi di stato o 
di governo, il 26 e 27 novembre 
prossimi a Londra, un progetto 
di dichiarazione politica di 
principio sull'unione europea. 
Il documento dovrebbe essere, 
nelle intenzioni di Bonn, un 
passo avanti verso il diffìcile e 
controverso obiettivo dell'inte
grazione politica dell'Europa, 
da anni all'ordine del giorno 
nella Comunità, ma rimasto fin 
qui senza esito a causa delle 
profonde differenziazioni di o-
rientamento politico fra i dieci 
governi europei. 

Con la nuova iniziativa, il go
verno federale si propone — lo 
ha dichiarato il ministro degli 
esteri Hans Dietrich Genscher 
— di aumentare la coesione e la 
efficienza della Comunità, va
lorizzandone il ruolo in campo 
internazionale. In particolare, 
la necessità di un'Europa poli
ticamente forte e unita si av
verte — secondo una nota di
stribuita domenica dal porta
voce del governo — soprattutto 
nel momento in cui il vecchio 
continente deve assumersi le 
sue responsabilità sia per ciò 
che riguarda i rapporti Est e O-
vest, sia nei confronti del Terzo 
Mondo che come -interlocuto
re degli Stati Uniti-. Comun
que, dice ancora la dichiarazio
ne, -un elemento importante 
dell'unità europea rimane 
quello delle relazioni bilaterali 
con fili cltrt paesi della CEE- e 
in quest'ambito, -la coopera
zione franco-tedesca ha un im
mutabile significato particola
re -. 

Anche il rapporto con l'Italia 
viene ora sottolineato con mag
gior forza che nel passato. Il mi
nistro degli esteri Genscher ha 
detto che la proposta tedesca 
per una dichiarazione politica 
sull'unità europea ha ottenuto 
il -pieno e spontaneo appog
gio- del governo italiano. 

Il progetto, ha aggiunto Gen
scher — mira a dare una pro
spettiva politica alla Comunità 
europea che -non può permet
tersi il lusso di andare alla de
riva -. 

E evidente la volontà tedesca 
di ottenere uno schieramento 
europeo più solido e più com
patto, che possa rappresentare 
un polo autonomo nella politi
ca internazionale, senza sogge
zioni meccaniche alla linea a-
mericana, e senza impotenze 
paralizzanti di fronte ai proble
mi internazionali. 

Per far questo — e qui si toc
ca il punto che ha sempre susci
tato i più grandi contrasti in se
de comunitaria — occorrereb
be. secondo il progetto tedesco. 
demandare ai Consigli europei 
(le riunioni periodiche dei capi 
di stato o di governo dei dieci 
paesi) non solo la cooperazione 
economica e quella politica, ma 
anche quella della sicurezza. 
come conseguenza necessaria 
— secondo la dichiarazione di 
Genscher — della valorizzazio
ne degli interessi europei. 

Altri obiettivi essenziali del
l'auspicata unione europea, se
condo il progetto tedesco, sono 
l'intensificazione della coope
razione culturale, con 1 obietti
vo di arrivare ad una politica di 
formazione culturale comune, e 
la cooperazione fra i ministri 
della giustizia nella prospettiva 
della unificazione del diritto 
europeo. 

Molta importanza viene at
tribuita da Bonn all'inserimen
to della attività del Parlamento 
europeo nell'ambito della vita 
comunitaria, istituendo rap
porti più stretti e più organici 
fra il Parlamento e il consiglio 
europeo. 

I responsabili della politica 
estera tedesca non si nascondo
no le difficoltà di un simile pro
getto. Gli ostacoli sulla via del
la integrazione stanno a dimo
strare quanto pesino interessi 
ed egoismi nazionali. In campo 
politico, le cose sono ancora più 
diffìcili, date le differenze pro
fonde fra le forze politiche che 
reggono i dieci paesi della Co
munità. 

WASHINGTON — «Una nuora epoca 
per lo sviluppo economico* si intitola
va il discorso che il segretario di Sta
to americano Alexander Haig ha fat
to ieri sera all'apertura della 36esima 
sessione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite. Haig che si è an
che incontrato ieri con il ministro 
Colombo nella prima giornata della 
riunione delPONU, ha scelto cioè 
proprio il tema che sembra destinato 
a suscitare nell'ambito dell'assem
blea generale una violenta polemica 
tra i paesi in via di sviluppo e gli Stati 
Uniti. 

Il segretario di Stato è partito dal
la affermazione della «esistenza di 
una stretta correlazione fra sicurezza e 
sviluppo economico; per indicare poi 
in termini generali vari elementi che 
l'amministrazioine Reagan ritiene 
necessari per lo sviluppo economico 
nei Paesi poveri e definire — come il 
presidente Reagan aveva suggerito 
anche al recente vertice economico 
di Ottawa — il tipo di assistenza che 
gli Stati Uniti sarebbero disposti a 
fornire. Le condizioni necessarie per 
lo sviluppo, ha detto Haig, sono il 
mantenimento e l'ulteriore liberaliz
zazione del sistema commerciale in
ternazionale; la continuazione dell' 
assistenza dall'estero, ma abbinata 
strettamente ad una «politica effi
ciente» nel paese ricevente, specie al
la luce dei limiti della spesa pubblica 
imposti negli USA che non permette
rebbero forti aumenti degli aiuti dì-
retti ai paesi in via di sviluppo; l'in
troduzione di incentivi per migliora
re la produzione; e infine la stabilità 
politica. Per migliorare lo sviluppo 
economico nel mondo, secondo Haig, 
bisogna contare sempre di più sul 
settore privato, sulle leggi del mercto 
libero e su forme di assistenza bilate

rali dirette, e meno invece sulle for
me di assistenza indiretta attraverso 
le istituzioni internazionali — come 
la Banca Mondiale — che forniscono 
prestiti multilaterali e quindi meno 
controllati dai paesi contribuenti. 
Scopo di quest'atteggiamento ameri
cano, come già confermato in passa
to, è di «protegger*» gli interessi degli 
Stali Uniti» e cioè di scegliere i paesi 
cui sarebbero destinati i fondi di Wa
shington in base a criteri politici. 

Un funzionario del Dipartimento 
di Stato ha definito il discorso di 
Haig »un forte impegno* degli Stati 
Uniti nei confronti dei paesi in via di 
sviluppo. Ma l'atteggiamento teo-
struttivo» dell'amministrazione Rea
gan sembra destinato a suscitare po
lemiche, non solo nell'ambito dell' 
assemblea generale, ma anche nelle 
settimane precedenti il vertice Nord-
Sud che si terrà il mese prossimo sul

l'isola di Cancun, nel Messico. Pro
prio in un periodo di recessione In
ternazionale, e quindi di ridotta ri
chiesta sui mercati esteri dei prodot
ti esportati dai paesi in via di svilup
po, l'amministrazione Reagan riaf
ferma la sua critica ai vertici multi
laterali sulle relazioni tra questi pae
si e il mondo industrializzato. Secon
do il funzionario, tali negoziati sono 
'frequentemente così politicizzati che 
creano soltanto frustrazioni recipro
che invece di risultati concreti e prati
ci». 

Ma se il discorso di Haig davanti 
all'assemblea generale susciterà po
lemiche, specie fra i paesi in via di 
sviluppo, maggiore preoccupazione, 
almeno per l'immediato, circonda P 
incontro tra il segretario di stato e il 
ministro degli esteri sovietico Andrei 
Gromiko previsto per domani. Lo 
scopo immediato di questo primo in-

Antinucleari e polizia 
si scontrano in Olanda 

L'AJA — Scontri tra forze dell'ordine e 
migliaia di dimostranti avvengono da 
qualche giorno a Dodewaard, località 
dell'est dell'Olanda che ospita una del
le due centrali termonucleari olandesi 
in attività. 

I dimostranti, il cui numero è arriva
to domenica a quindicimila, tentano di 
bloccare con azioni di massa le vie d'ac
cesso alla centrale. Le autorità oppon
gono ingenti forze di polizia che, facen

do ampio uso di gas lacrimogeno, cani e 
ruspe, sono riuscite, finora, ad assicu
rare alla centrale il normale alternarsi 
dei turni. 

Attendati nella campagna che cir
conda la centrale e sostenuti da un'e
mittente, • Radio attiva», i manife
stanti convergono di volta in volta ver
so i punti più vulnerabili del «cordone 
di difesa', istituito dai poliziotti ed eri
gono barricate con vecchie brande, sel
ci, pali e paletti, transenne. 

contro ad alto livello tra l'ammini
strazione Reagan e l'URSS sarà in
fatti la definizione di un'agenda per i 
negoziati bilaterali sulla limitazione 
degli 'euromissili», ma esso potrebbe 
avere importanti implicazioni per le 
future relazioni USA-URSS. Prima 
ancora dell'incontro, le tensioni tra 
le due superpotenze continuano ad 
aumentare. Washington accusa Mo
sca di voler logorare la coesione del 
Patto Atlantico con una campagna 
propagandistica tesa a convincere 
gli alleati europei a respingere l'in
stallazione dei nuovi missili Pershing 
Il e Cruise in Europa. Adesso, il se
gretario di stato Haig, in un'intervi
sta alla televisione, ha posto per la 
prima volta condizioni esplicite per 
ogni negoziato con l'URSS: gli ultimi 
avvertimenti di Mosca al partito co
munista polacco, ha detto Haig, han
no delle «implicazioni interventiste»; 
ogni intervento sovietico in Polonia, 
ha aggiunto, «avrebbe un'influenza 
profonda su ogni prospettiva di nego
zialo con i sovietici per il control/o del
le armi nucleari». 

Ai margini della seduta, è comin
ciata la prevista fitta serie di colloqui 
bilaterali. Il ministro degli esteri so
vietico Gromiko ha visto il segreta
rio delPONU Waldheim che ha poi 
offerto un pranzo in suo onore. Il mi
nistro degli esteri italiano Colombo 
ha visto fra domenica e ieri il collega 
della RDT Fischer, lo jugoslavo 
Vhrovec e il turco Turkmen e a tarda 
sera, come si è detto, ha avuto l'atte
so colloquio con il segretario di Stato 
Haig; vedrà poi il rumeno Andrej, il 
polacco Czyrek e venerdì si incontre
rà con Gromiko. 

Mary Onori 

La Cina riflette su Varsavia 
Un'analisi sul mensile «Liao Wang» trae un parallelo tra l'esperienza cinese e quella polacca - Positivo 
giudizio su un anno di dialogo tra POUP e Solidarnosc --Auspicato un accordo senza ingerenze 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Cosa pensano 
in Cina della Polonia? Che la 
crisi va risolta tra polacchi, 
nello spirito «della tolleranza 
e del negoziato», per «preveni
re l'ingerenza straniera*. Afa 
anche che bisognerebbe evita
re di ficcarsi in pasticci del 
genere. Sinora gli organi di 
informazione ne avevano par
lato sempre con grande pru
denza, dando notizie secche 
ma complete, evitando giudi
zi e sottolineando, ovviamen
te, «minacce» e -pressioni» so
vietiche. Solo in colloqui più 
stretti era emerso che quella 
crisi li faceva riflettere parec
chio anche alla luce dell'espe
rienza e della situazione cine
se. come un «de te fabula nar-
ratur». Ora un articolo pubbli
cato sul «Liao Wang» (-Osser
vatorio-), il mensile che ri
flette forse nel modo più fede
le gli orientamenti del nuovo 
gruppo dirigente, esprime fi
no in fondo questo approccio. 

Chen Xuexuen, l'autore, fa 
un'analisi molto seria e arti

colata, che non cade in forza
ture propagandistiche o in 
strumentalizzazioni polemi
che. E si capisce che quando 
parla di Varsavia pensa a Pe
chino, che Katowice gli fa ve
nire in mente Wuhan e i can
tieri di Stettino i docks di 
Shanghai. 

Ad una rapida rassegna de
gli avvenimenti segue l'anali
si delle cause della crisi. «Il 
ghiaccio spesso un metro non 
si forma in un giorno solo»; è la 
stessa formula più volte ado
perata nell'analizzare le tra
versie della recentissima sto
ria cinese. Nell'ultimo decen
nio i dirigenti polacchi -non 
hanno tenuto conto della real
tà del loro paese», così come, 
più volte si era detto, avevano 
fatto quelli cinesi. Hanno fon
dato la -nuova economia», 
lanciata all'insegna di «alti 
tassi di sviluppo, altf salari, al
to benessere» sull'esaspera
zione degli sforzi negli inve
stimenti di base. Cosi come si 
era fatto in Cina durante il 
grande balzo, la seconda par

te della rivoluzione culturale 
e il biennio di Hua Guofeng. 
Ciò ha portato ad un impres
sionante indebitamento con 
l'estero (750 dollari a testa 
per ogni cittadino polacco), 
che si rischiava anche qui se 
non si fosse provveduto a lan
ciare il «raggiustamento». Cosi 
si è finito per trascurare l'in
dustria leggera e si è trascura
to lo sviluppo dell'agricoltura, 
che si paga in termini di insuf
ficienze alimentari. 

Il guaio era che si voleva ap
plicare «un modello copiato da 
quello sovietico». Quello che 
appunto in Cina si vuole evi
tare. Senza le correzioni di 
rotta che abbiamo apportato 
— sembra il succo del discorso 
— saremmo finiti anche noi 
in una situazione di tipo po
lacco. Ma le cause di cui si fa 
l'analisi non riguardano sol
tanto il campo dell'economia. 
Un altro elemento determi
nante della crisi è a giudizio 
di -Liao Wang-, «l'errata ten
denza alla repressione della 
democrazia nella vita 

politica». // centralismo esa
sperato ha determinato una 
situazione di «autoritarismo 
da parte dei dirigenti del par
tito e del governo*. Gierek si 
era messo «al di sopra delle or
ganizzazioni del partito» e 
•chiunque si opponesse veniva 
perseguitato». Come con Mao. 

L'analisi prosegue sottoli
neando l'importanza della 
presenza cattolica e dell'ele
mento «patriottico». Si parla 
anche del gran numero di dis
sidenti, «aderenti a diverse or
ganizzazioni» in cui «si confon
dono pesci e draghi», cioè gli 
estremi del bene e del male. E 
si aggiunge che alcune di esse 
sono «evidentemente appog
giate e sostenute dall'Occi
dente», così come si rileva la 
«grave penetrazione culturale 
dell'ideologia e del modo di vi
ta borghesi». 

In questo quadro si dice che 
la Polonia è divenuta terreno 
per lo scontro per l'egemonia 
tra USA e URSS. L'URSS at
tacca Solidarnosc come orga
nizzazione «manovrata da for
ze reazionarie inteme ed e-

sterne». Mentre gli aiuti USA, 
si aggiunge, sono «condiziona
ti» e non disinteressati. 

La conclusione non è che la 
crisi sia senza sbocchi. «Il par
tito e Solidarnosc — si dice — 
hanno manifestato nell'ultimo 
anno il loro spirito di tolleran
za e di negoziato, per preveni
re l'ingerenza straniera». Que
sto è «un atteggiamento pru
dente», che dimostra «l'intelli
genza del popolo polacco». 

Questo numero di «Liao 
Wang» è stato distribuito ieri. 
In ' questi giorni l'agenzia 
•Nuova Cina», cut fa capo la 
rivista, aveva seguito con mol
ta attenzione gli ultimi svi
luppi della crisi sostenendo 
con allarme che «non si può 
negare che la crisi polacca si è 
deteriorata». Ma aggiungendo 
che tuttavia «il popolo cinese 
ritiene ancora che il popolo 
polacco troverà una soluzione 
ai propri problemi» e che «un 
intervento straniero è assolu
tamente intollerabile, per 
quanto acuta e complicata 
possa essere la situazione». 

Siegmund Ginzberg 

Dal Papa mons. Dobrowski 
e il cardinal Macharski 

Sono accompagnati dal cardinale Rubin inviato a Varsavia 
la settimana scorsa per incontrarsi con il primate Glemp 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni 
Paolo li é di nuovo preoccupato per 
l'acuirsi della situazione in Polonia in 
un momento in cui si stanno profilando 
segnali di ripresa del dialogo est-ovest 
sulla distensione ed il disarmo. Papa 
Wojtyla è convinto che il rinnovamen
to della Polonia e la distensione sono 
due Questioni strettamente legate e che 
un ulteriore deterioramento della si
tuazione in Polonia pregiudicherebbe 
la ripresa del negoziato. E per questo 
che. pur avendo piena fiducia nel pri
mate mons. Glemp. ma allo scopo di 
assumere notizie di prima mano. Gio
vanni Paolo II ha inviato venerdì scor
so a Varsavia il cardinale Rubin. polac
co, ma da anni in Vaticano. Il porpora
to è tornato, dopo essersi incontrato 
con mons. Glemp ed altri vescovi, ieri 
mattina a Roma insieme a mons. Do
browski. segretario della Conferenza e-
piscopale polacca. A Roma è giunto ie
ri. dopo un contatto con l'episcopato 
tedesco a Bonn, anche il card. Machar
ski, vice-presidente della Conferenza 
episcopale polacca. Oggi i tre presuli sì 
incontreranno a Castelgandolfo con 
Giovanni Paolo II per comunicargli gli 
ultimi sviluppi della situazione e deci
dere quali interventi — alla vigilia del 
congresso di Solidarnosc — sono anco
ra possibili per evitare il peggio. Non è 
escluso però che un primo incontro sia 
già avvenuto ieri sera. 

Ci è stato confermato che proprio 
partendo da queste preoccupazioni, 
Papa Wojtyla ha rivolto domenica 

scorsa il suo appassionato appello ai 
polacchi facendo proprio, citandolo, il 
comunicato dell'episcopato polacco di 
mercoledì scorso, in cui si indicava che 
la >trada della trattativa tra il governo. 
il POUP e Solidarnosc è l'unica possi
bile per trovare soluzioni tal; che ab
biano più largo consenso della popola
zione. Con il richiamo al -troopo san
gue polacco vergato durante ìa secon
da guerra mondiale-, il Papa ha voluto 
dire che non con quella strada solo 
da ricordare per non ripeterla-, mi ha 
sottolineato ieri un prelato — si può 
realizzare il cambiamento che è nelle 
speranze della maggioranza del popolo. 

In Vaticano viene comunque attri
buita molta importanza al recente col
loquio che mons. Glemp ha avuto a 
Varsavia con Walesa e successivamen
te con il portavoce di Solidarnosc. Oni-
vszkiewicz. che è più legato all'ala radi
cale del movimento. Sembra che l'esito 
sia stato positivo al fine di ammorbidi
re le posizioni intransigenti esplose in 
seno alla commissione che sta prepa
rando il documento in vista dell'aper
tura del Congresso, prevista per sabato 
prossimo. li fatto è che Solidarnosc, a 
circa un anno dalla sua costituzione, 
tende ad assumere più autonomìa ri
spetto alla Chiesa. Non si può dimenti
care però — viene osservato in Vatica
no — che il movimento deve il suo pre
stigio e la sua crescita alla Chiesa ed al 
Papa polacco. 

Alcvste Santini 

La Tass accusa Solidarnosc 
«Vuole prendere il potere» 

«Decisive azioni di lotta» sarebbero lanciate nella seconda 
fase del congresso sindacale che inizierà sabato prossimo 

MOSCA — Solidarnosc starebbe pre
parandosi a prendere il potere in Polo
nia: questa l'accusa che la Tass ha lan
ciato ieri al sindacato polacco, affer
mando che i piani per la scalata al po
tere starebbero per essere adottati nel
la seconda fase del congresso*di Soli
darnosc. che dovrebbe aprirsi nei pros
simi giorni. 

- La direzione politica del sindacato 
Solidarnosc — scrive l'agenzia sovieti
ca in una corrispondenza da Varsavia 
— incitata dalle centrali sovversive e 
dai servizi speciali occidentali, sta 
preparandosi per la seconda fase del 
congresso di Gdansk. Attivi prepara
tivi sono in corto per decisive azioni di 
lotta per il potere politico, sotto gli 
slogan della limitazione dell'influenza 
degli organi dello stato sul funziona
mento dell'economia nazionale, della 
presa delle leve di controllo della vita 
economica del paese, della introduzio
ne della proprietà privata e dell'uso 
della riforma economica per rafforza
re l'influenza e il ruolo di Solidarnosc 
sui luoghi dì lavoro-. 

-Acute situazioni di conflitto diret
te a rovesciare il sistema esistente — 
continua il dispaccio — si stanno 
creando in singole regioni della Polo
nia da parte delle organizzazione re
gionali di Solidarnosc. Ciò i stato fat
to in base alla presunzione che Soli

darnosc ha optato per un confronto 
con la Polonia socialista, e che le auto
rità non possono opporre una seria re
sistenza a simili piani controrivoluzio
nari del sindacato-. 

Quale prova di tali affermazioni, la 
Tass cita recenti affermazioni attribui
te a Jacek Kuron, capo del gruppo 
Kos-Kor e -membro della direzione di 
Solidarnosc-. Kuron — scrive la Tass 
— -ha affermato in modo diretto che 
Solidarnosc deve combattere per il po
tere-. -Rimane solo da aggiungere — 
conclude la corrispondenza dell'agen
zia sovietica — che queste dichiarazio
ni di un controrivoluzionario, che mo
strano la tattica assunta dai dirigenti 
estremisti dei sindacati alla vigilia 
della seconda fase del loro congresso, 
sono largamente circolate in Polonia, 
attraverso le pubblicazioni di Solidar
nosc-. 

Sempre la Tass ha diffuso ieri un'al
tra -lettera aperta; questa volta degli 
operai della fabbrica «Fake e martel
lo», diretta ai lavoratori polacchi. Neil* 
ambito del Patto di Varsavia — si legge 
nel messaggio — -abbiamo assunto f 
impegno di difendere da qualunque 
attentato il socialismo e te sue conqui
ste.- Nell'opposizione ai nemici del 
socialismo, come sul lavoro, voi potete 
sempre contare sulla nostra assisten
za e su un appoggio multiforme'. 

Per coordinare la lotta alla dittatura 

Un patto unitario 
fra tutte le forze 

deUa sinistra cilena 
Il ruolo fondamentale della lotta di massa - Appello alla DC 
considerata elemento irrinunciabile della battaglia democratica 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA —Il più importante accordo unitario tra tutte le organizzazioni della sinistra cilena è 
stato raggiunto in una riunione che si è svolta a Città del Messico e che si è conclusa con un 
«Appello al popolo del Cile» firmato da PC, PS, PS-XXIV Congres©, MAI'U, MAPU-OC, Sinistra 
cristiana, Partito radicale (socialdemocratico) e MIR e con la nomina di un coordinatore unico del 
lavoro unitario nella persona del presidente del Partito radicale e vice-presidente dell'Internazionale 
socialista Anselmo Sule. Il documento unitario — sottoscritto significativamente il 18 settembre, 
anniversario dell'indipendenza 
cilena — afferma che -la lotta 
di massa è la base indispensa
bile del processo liberatore del 
nostro popolo. È necessario 
perciò dare impulso alla crea
zione di nuove istanze organi
che di coordinamento a livello 
settoriale e nazionale». Per la 
prima volta un documento uni
tario di tutta la sinistra cilena 
afferma »i7 diritto alla ribellio
ne contro la tirannia», che au
torizza il movimento popolare 
ad impiegare «/e forme di lotta 
che giudica le più adeguate in 
ogni momento», naturalmente 
anche -la dimensione militare 
della lotta politica». E per la 
prima volta tutti i partiti di si
nistra riconoscono insieme che 
al compito di liberare il Cile 
-devono partecipare tutte le 
forze sociali e politiche — com
presi i democristiani — che 
condividono con la sinistra la 
responsabilità di abbattere la 
dittatura». 

L'unità che si è cominciata a 
costruire con la riunione dell'A
vana del dicembre scorso e che 
ha avuto un positivo, impor
tante sviluppo a Città del Mes
sico -non esclude, anzi, al con
trario, contiene la diversità, le 
differenze, le caratteristiche di 
ognuno». 

-Questa è la riunione più 
positiva della sinistra dopo il 
golpe», ci ha detto Volodia Tei-
telboim, membro della com
missione politica del Partito 
comunista, che ha guidato la 
delegazione del PCCh a Città 
del Messico. Il primo dato im
portante è che alla riunione 
hanno partecipato tutte le for
ze della sinistra, non solo quelle 
dell'Unità popolare, ma anche 
il MIR ed i due tronconi in cui 
si è diviso il partito socialista 
efiedà tempo si erano impegna
ti in un gioco pericoloso di e-
sclusioni e" di scomuniche reci
proche. È stato deciso un mo
mento di organizzazione con la 
elezione all'unanimità di An
selmo Sule come coordinatore, 
col compito specifico di far pro
seguire il lavoro verso forme su
periori di unità fino ad una riu
nione generale che dovrebbe te
nersi nei primi mesi del prossi
mo anno. A quel punto si porrà 
probabilmente la esigenza di 
superare l'attuale struttura 
dell'Unità popolare. -È evi
dente — dice Volodia Teitel-
boim — che non possiamo scio
gliere la gloriosa Unidad Popu-
lar senza avere prima costruito 
una nuova organizzazione più 
ampia e più rispondente alle 
esigenze della lotta di oggi. Ma 
nella prossima riunione, se il 
processo proseguirà positiva
mente, vedremo se è possibile 
fare questo salto di qualità». 

La sinistra oggi nel suo insie
me condivide l'analisi della dit
tatura che ha imposto -una co
stituzione illegittima e un si
stema di violenza istituziona
le. un governo delle armi al ser
vizio delle imprese multinazio
nali e dei monopoli interni». 
Ma condivide anche l'afferma
zione che solo la lotta di massa 
può abbattere Pinochet e che 
questa lotta è anche lotta ar
mata. Questa scelta delle forme 
di lotta non restringe il campo 
delle alleanze, anzi per la prima 
volta anche il MIR sottoscrive 
un esplicito appello alla DC e 
afferma che essa è parte irri
nunciabile della battaglia con
tro la dittatura. -La DC — dice 
Volodia Teitelboim — ha dovu
to mutare atteggiamento in 
questi anni sotto la pressione 
dei fatti. Nel giro di pochi mesi 
il referendum-farsa ha abbat
tuto le sue speranze di mutare 
dal di dentro il regime e Pino
chet ha mandato in esilio pri
ma il presidente democristia
no Andres Zaldivar, poi il vice
presidente Cast ilio Velasco e 
infine ha minacciato diretta
mente Frei. È anche per i de
mocristiani il segno che siamo 
tutti dallo stesso lato». 

In questo momento le forze 
di sinistra appoggiano le richie
ste contenute nella -vertenza 
Cile», presentata dalla Coordi-
nodora sindicai nel paese e che 
raccoglie insieme esigenze di ri
spetto dei diritti umani e de
mocratici e richieste di caratte
re economico. La dittatura ha 
mostrato di temere particolar
mente questa -vertenza* ed ha 
incarcerato ormai da due mesi 
il presidente della Coordinado-
re- Manuel Bustos, democri
stiano. e il segretario, il compa
gno Alamiro Guzman. Proprio 
in difesa dei sindacalisti arre
stati si è creato un primo mo-
mento di incontro tra i massimi 
esponenti autorevoli e qualifi
cati della sinistra, compresi i 
comunisti. 

Giorgio Ofdrini 

In tre giorni in Iran, 
trecento fucilazioni? 

Un corteo (cori preghiera) a Teheran nel 
primo anniversario della guerra con FIrak 

TEHERAN — Sono forse 
trecento le persone messe a 
morte in Iran tra venerdì se
ra e ieri. Un calcolo esatto 
delle vittime della repressio
ne, che negli ultimi giorni ha 
raggiunto livelli impressio
nanti, è difficile: non vengo
no forniti elenchi ufficiali e 
complessivi, e del resto le 
ultime indicazioni della Pro
cura generale e della Corte 
suprema autorizzano le ese
cuzioni sommarie (si ò addi
rittura esortato a fucilare 
per la strada i manifestanti 
anti-governativi che restano 
feriti negli scontri con i 
«guardiani della rivoluzio
ne»); gli osservatori devono 
quindi mettere insieme le di
verse notizie diffuse dall'a
genzia Pars, dai giornali, dal
la radio. 

Cosi risulterebbe che fra 
sabato e domenica sono sta
te fucilate nel solo carcere di 
Evin a Teheran 106 perso
ne; di altre 182 esecuzioni 
nella capitale e in altre loca
lità della provincia si era a-
vuta notizia nella giornata di 
domenica; un'altfa- ventina 
sono state annunciate ieri. 
Come si vede, mettendo in
sieme le diverse informazio
ni ci si avvicina al numero di 
trecento, o addirittura lo si 
supera. Tra i fucilati c'è an
che il figlio di un notissimo 
esponente del clero islamico 
progressista, vale a dire del
l'ayatollah Gofzadeh Ghaffu-

Alla spietata ondata di e-
secuzioni ha fatto riferimen
to da Parigi l'ex-presidente 
Bani Sadr accusando il regi
me di aver mandato a morte 
in tre mesi 1400 persone e 
di fucilare anche bambini di 
11 anni. 

Le esecuzioni di massa. 
comunque, non mettono fi
ne agli attentati. Fra gli altri. 
ieri è stato ucciso a Gorgan 
sul Mar Caspio l'hojatole-
slam Sayed Karim Shahid 
Hosseini, rappresentante 
nella regione del partito in
tegralista e già membro del
l'Assemblea Costituente. 
mentre è stato ferito l'hoja-
toleslam Sayed Habibollah 
Zaheri. anch'egli personalità 
assai nota. 

A Teheran con un corteo 
di decine di migliaia di perso
ne è stato ricordato il primo 
anniversario della guerra 
con l'Irak; i manifestanti, do
po un raduno di preghiera, 
sono sfilati fino all'universi
tà. Gli esperti calcolano che 
la guerra abbia già causato 
da ambo le parti 5 0 mila 
morti e 150 mila feriti. Il 
presidente del parlamento; 
ayatollah Rafsanjani. ha ri
badito che l'Iran non accet
terà tregue o trattative fin
ché le truppe irakene non si 
saranno ritirate dal suo ter
ritorio. Rafsanjani ha anche 
detto che l'Iran chiederà la 
formazione di una Corte isla
mica internazionale per di
chiarare «aggressore» il re
gime di Baghdad. 

Indipendente il Belile 
(ex-Honduras inglese) 

Nota di protesta del governo reazionario guate
malteco, che avanza pretese annessionistiche 
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CITTÀ DI BELIZE — Il Belize (ex-Honduras britannico) è diven
tato Stato indipendente ieri a mezzanotte, in un'atmosfera piutto
sto tesa a causa della minaccia che fanno pesare le rivendicazioni 
territoriali del vicino Guatemala. 

Poche ore prima che l'Union Jack (la bandiera inglese) fosse 
ammainata per l'ultima volta, il primo ministro George Price, ha 
rivolto un appello al Guatemala perché riconosca il nuovo Stato: 
-Accettate — ha detto — la mano che vi tendiamo con amicizia*. 
Nello stesso momento, tuttavia, giungevano dal vicino Guatemala 
notizie su manifestazioni di protesta contro l'acce»*) del Belize 
all'indipendenza. Nella Costituzione guatemalteca esiste un'espli
cita affermazione di sovranità sul Belize, introdotta nel 1945. 

L'indipendenza della nuova nazione centro-americaaa è stata 
gii riconosciuta dall'URSS. 

Il Belize è stato una colonia britannica per circa 120 anni Conta 
poco più di 150 nula abitanti. Nella sua conferenza stampa il primo 
ministro George Price ha sottolineato quanto il nuovo Stato indi-

Bindente sia povero e bisognoso di aiuto, facendo capire che la 
ran Bretagna non ha sirnSaenteanente sviluppato risorse locali 

(oltre metà della superfìcie è incolta, le risorse sono essenzialmen
te agrumi, palme da cocco e canna da zucchero). 

Intanto, poco prima che venisse innalzato sul pennone del palaz
zo del Governo il vessillo del nuovo Stato, il governo guatemalteco 
del generale di destra Fernando Romeo Lucas Garda na emano un 
comunicato in cui si ribadisce la posizione di quel paese, definendo 
la cerimonia -un'altra farsa del colonialismo inglese: 

Secondo il Guatemala, l'indipendenza del Belize sarebbe frutto 
di una •ipocrita apparenza di rispetto per il diritto all'autodeter
minazione», da parte detta Gran Bretagna. 


